Campo Giovani/ssimi 2010, Lettopalena – 16-20 Agosto 2010


L’AB-USO DELLE COSE
L’uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio nostro Signore, e così raggiungere la salvezza; le altre realtà di questo mondo sono create per l’uomo e per aiutarlo a conseguire il fine per cui è creato. Da questo segue che l’uomo deve servirsene tanto quanto lo aiutano per il suo fine, e deve allontanarsene tanto quanto gli sono di ostacolo. Perciò è necessario renderci indifferenti verso tutte le realtà create (in tutto quello che è lasciato alla scelta del nostro libero arbitrio e non gli è proibito), in modo che non desideriamo da parte nostra la salute piuttosto che la malattia, la ricchezza piuttosto che la povertà, l’onore piuttosto che il disonore, una vita lunga piuttosto che una vita breve, e così per tutto il resto, desiderando e scegliendo soltanto quello che ci può condurre meglio al fine per cui siamo creati.

Questa citazione iniziale tratta dalla celebre opera di Sant’Ignazio di Loyola, gli Esercizi Spirituali, colgono bene il tema che quest’oggi vogliamo trattare: l’uomo in rapporto al mondo e a tutto ciò che lo circonda, che Ignazio chiama “realtà create” e che noi possiamo chiamare, senza il senso dispregiativo solito, cose. 

L’uomo non può fare a meno del rapporto con le cose, almeno in questo mondo. Scarpe, vestiti, studi, lauree, bevande, cibi, amici, genitori, chiesa, sono tutte cose. Queste cose sono state date dal Signore per agevolare il nostro cammino verso di Lui. Scrive San Paolo a Timoteo: “Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie”
. Si capisce, ma ci torneremo, che non esistono beni creati per il male, ma "tutto concorre al bene di coloro che amano Dio"
. Eppure noi tutti siamo inceppati dall’uso abnorme delle cose, o per eccesso o per difetto.
È bene tenere a mente allora la straordinaria e utilissima dottrina della strumentalità delle cose che si riduce a due paroline che si ricordano benissimo: tanto-quanto. Cosa vuol dire? Io posso laurearmi in Ingegneria Aerospaziale; la cosa è del tutto indifferente, dato che con questo corso di laurea io posso o non posso mantenermi sostanzialmente integro nella mia vocazione primaria
, a partire ovviamente dalla sola laurea. Posso andare a vedere un film particolare ma questo, in sé, mi sarà del tutto indifferente, poiché mi gioverà tanto quanto mi conserverà nella scelta di Gesù. Un altro esempio è Internet: da esso si può trarre bene o male. E allora? Non c’è un giudizio positivo o negativo a prescindere, ma io posso usare o meno alcune possibilità, disposizioni, canali, modalità che internet mi offre, tanto quanto questo giova alla mia fede, alla mia vocazione alla santità e quindi in ultimo al mio rapporto con Gesù. Così si può mangiare quel cibo, avere questo o quel rapporto, fare questo o quello: tutto mi è lecito, ma esso mi giova
 tanto quanto mi conserva nella mia scelta di fondo, cioè la lode e il servizio a Dio. Cos’è dunque il peccato? L’assolutizzazione del bene che non sia Gesù.
Quanto tempo devo dormire? Quanto devo mangiare? Quanto tempo devo dare a Internet? Quanto alla preghiera? Tanto quanto torna utile al fine per il quale io esisto. Quindi per me è bene stare su internet un quarto d’ora, mentre per te va bene anche due ore: il soggetto, aiutato se ancora poco esperto, sa cosa è buono per lui.  Noi infatti non siamo schiavi della regola, o non siamo schiavi di imposizioni o di giudizi altrui, ma siamo schiavi solo di Gesù, ossia schiavi d’amore, di quell’amore che Cristo ci ha proposto come suoi discepoli. 
Le cose quindi non hanno valore di peccato; è la mente umana, che le giudica, che le carica e le strumentalizza per il peccato
. Sesso, successo, denaro, onore non sono cose cattive: è cattiva la mente con cui vengono usati questi strumenti. Il sesso è attività voluta dal Signore, e tanto lo si usa quanto è necessario al fine per il quale deve essere usato. Anche il denaro: non è realtà peccaminosa, ma realtà che si deve usare per i fini per il quale è stato creato
. Entrambe quindi non devono essere disprezzati, ma ri-posizionati ed usati con oculatezza. 
La dottrina della strumentalità delle cose apre l’anima, in un certo senso ci rilassa rispetto al mondo che ci circonda, facendo cadere forse dei tabù e degli stereotipi inconsistenti. Quindi chiediamoci: 
in tutta la durata della vita, qual è stato il rapporto con le cose? In che modo abbiamo usato delle cose o in che modo abbiamo abusato delle cose? Di cosa in particolare? E invece, di quali abbiamo desiderato abusarne? E cosa invece non abbiamo usato (omissione)? 

Situiamo nel concreto la nostra analisi: cosa, dove, in quale posto, in quale casa, abbiamo abusato degli strumenti che Dio ci ha dato?  Scandendo le tappe della nostra vita, dove siamo nati, cosa abbiamo fatto, chi abbiamo incontrato, giudichiamo con il senno del poi e alla luce di quanto detto l’uso che abbiamo fatto delle cose a nostra disposizione rispetto a Dio.
Ogni uomo è passato per la fase dell’ “interesse”, cioè nella fase in cui le cose si utilizzano non per la gloria di Dio e per il comandamento della carità, bensì per il proprio interesse, per il proprio tornaconto. Anche Sant’Agostino, nella famosa frase della conversione recita: “Tardi ti amai, Bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo; deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature”
, cioè usando le cose di Dio in modo sbagliato io divento “deforme”, de-forma, privo di bellezza, che viene da Dio. Tutti noi siamo continuamente tentati di manipolare la realtà creata a nostro piacimento e interesse, e nonostante lo riconosciamo, lo facciamo ancora!
È utile vedere dunque come le cose ci hanno attirato verso di sé, e non verso chi le ha create
. Tante cose ci attirano, alcune infime, una cintura, un costume, un libro, un tipo di scarpe, ma anche quelle che possiamo dirsi elevate: l’arte, un film, un impiego. Insomma, tutto quello che può sostituirsi all’amore di Cristo è pericoloso è può essere occasione di peccato. 

In conclusione, può essere bene ripassare a mente le vie che in passato abbiamo seguito per poter viver meglio adesso e in futuro, nel servizio di Gesù.  
� Sant’Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali, 23


� 1 Tim 4,4


�  Rm 8,28


� L’uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio nostro Signore…cfr.sopra.


� «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. (1 Cor 6,12). «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. (1 Cor 10,23)


� “Non è quel che entra nella bocca che contamina l’uomo; ma quel che esce dalla bocca, ecco quel che contamina l’uomo.”(Mt 15,11)


� Diceva qualcuno che “con lo sterco del diavolo si costruisce il Regno dei Cieli”. 


� “Sero te amavi, pulchritudo tam antiqua et tam nova. Sero te amavi! Et ecce intus eras et ego foris, et ibi te quaerebam et in ista formosa, quae fecisti, deformis irruebam.” (Confessiones, 10,27,38)


� Per fare un parallelo con la lingua: solitamente quanto si incontra una nobildonna, il gentiluomo le prende la mano e le dice in francese: “Enchanté”. Il tedesco per dire la stessa cosa usa “entzückt” che vuol dire “affascinato”, letteralmente tirato: questa donna è tanto bella che prende me, mi tira da me stesso e mi porta verso di lei. 





